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internazionale Ha già ammassato oltre 9.000 uomini che operano su varie direttrici 

Formosa: un caso 
irripetibile ? 

Una osservazione affiora dai 
primi commenti che in ogni 
parte del mondo vengono de
dicati al lesto del comunicato 
cino-aniericano diffuso dome-
nica a Sciangai ed è quella 
secondo cut esso non conter
rebbe mollo di più di quan
to non fosse già implicito nel 
fallo che il precidente degli 
Stati Uniti sia stato ricevuto 
nella Repubblica popolare ci
nese. E' una osservazione e-
salta ma solo in apparenza. E' 
vero, in e (Tot li, che una vol
ta deciso di procedere verso 
la realizzazione di un contat
to che ripetutamente è slato 
definito storico nò l'ima parte 
né l'altra avevano interesse a 
concluderlo con un nulla di 
fatto. Altrettanto vero, però, 
è che ci sono molti modi per 
dar conto di un sostanziale 
immobilismo delle posizioni 
rispettive quando un incontro 
di questo genere si chiude sen
za passi avanti apprezzabili. 
Non e questo il caso, con tut
ta evidenza, del comunicato 
di Sciangai. Per cominciare 
es»o è il frutto «li ben trenta 
ore di colloqui fittissimi che 
hanno impegnato i dirigenti 
della Cina da una parte e 
quelli degli Stati Uniti dal
l'altra. E non si discute per 
trenta ore quando non si ha 
nulla da dirsi rispetto a quel
lo che ci si è detto durante 
la fase preparatoria degli in
contri, che ò stata anch'essa 
non solo accurata ma minu
ziosa. 

Ma al di là di questa sem
plice quanto ovvia costatazio
ne, dalla lettura del documen
to si ricava fondamentalmente 
un elemento, di grande impor
tanza, che esprime la svolta 
che i colloqui cino-americani 
hanno di fatto segnato: gli 
Stati Uniti riconoscono nella 
Repubblica popolare cinese 
uno dei principali interlocuto
ri in tutta l'area del Pacifico. 
Un interlocutore che — come 
sì ricava chiaramente dal te
sto del comunicato — si muo
ve lungo linee diverse e spes
so divergenti rispetto a quel
le degli Stati Uniti ma del 
quale, tuttavia, non si può fa
re a meno di tener conto. Le 
•tesse espressioni cariche di 
enfasi e dirette a far impres
sione sull'opinione americana 
adoperate da Nixon nel cor
to dell'ultima giornata tra
scorsa in Cina, non fanno che 
sottolineare la portata dì que
sto elemento di svolta, 0 che 
è prima di tutto di svolta a-
mericana. Nessuno può infat
ti dimenticare qual è stata la 
politica degli Stali Uniti nei 
confronti della Cina nel cor
so dt questo ultimo quarto di 
secolo ed è naturale, per
ciò, come è stato giustamen
te sottolineato, che questo sia 
il metro principale in base al 
quale viene valutato il signi
ficato del documento di Scian
gai. 

A partire di qui, ovviamen
te, tutto è aperto, nel senso 
che si tratterà di vedere in 
qual modo, nel futuro, gio

cheranno i nuovi rapporti che 
si sono stabiliti tra Pechino e 
Washington. 11 documento 
conclusivo non lo dice ne po
teva dirlo: esso si limita a 
registrare, ' con precisione e 
sobrietà, l'ottica divergente 
con cui alle questioni dell'area 
del Pacifico bi guarda rispetti
vamente da Pechino e da 
Washington, confermando, co
sì, il giudizio espresso da Ciu 
En lai quando ha affermato 
che i colloqui a hanno per
messo di comprendere meglio 
le reciproche posizioni ». In 
questa ottica divergente van
no inclusi anche punti sotto
scrìtti in comune, ad esempio 
quello relativo alla volontà di 
comportarsi sulla base dei 
principi della coesistenza. E' 
evidente, infatti, che un con
to è il valore che a questi 
principi danno i cinesi e un 
altro quello che danno gli a-
mericani, i quali non mollo 
lontano dalla stessa Cina of
frono tuttora un esempio di 
come essi concepiscano la non 
ingerenza negli affari interni 
degli altri paesi, la non ag
gressione, il non ricorso alla 
forza o alla minaccia della 
forza e così via. 

Vi è tuttavia una questione 
che, pur limitala ai rapporti 
bilaterali, può assumere un 
notevole rilievo di ordine più 
vasto. E' la questione di For
mosa. Qui Nixon ha dovuto 
fare qualcosa che i dirigenti 
di Washington avevano giura
to che non avrebbeio mai 
fatto: ha dovuto, cioè, porre 
le premesse dell'abbandono di 
un alleato degli Stati Uniti. 
Lo ha fatto, è vero, con 
estrema cautela e circospezio
ne, diluendo nel tempo gli 
atti che dovranno portare, in 
concreto, alla liquidazione del
la finzione delle due Cine. Ma 
in linea di principio il gesto 
è stato compiuto quando Ni
xon ha sottoscritto un docu
mento in cui gli Stati Uniti 
si impegnano a ritirare le lo
ro forze da Formosa e a sman
tellare le basi esistenti, rico
noscendo al tempo stesso che 
la soluzione della questione 
deve essere opera depli stessi 
cinesi. Anche qui alcuni han
no osservato che una conclu
sione di questo genere era 
implicita nella decisione di 
Nixon di recarsi in Cina. Sta 
dì fatto, però, che del futuro 
di Formosa si è discusso a 
lungo nel corso dei colloqui 
e che alla fine il presidente 
americano ha dovuto accetta
re di fare quella che gli stes
si commentatori del suo pae
se definiscono a una concessio
ne senno contropartite visibi
li ». E' troppo presto, forse, 
per ipotizzare le conseguenze 
che sull'assieme delle posizio
ni degli Stati Uniti in Asia 
avrà l'impegno al ritiro del
l'appoggio militare e politico 
al regime di Cian Kai-sceck. 
Ma non v'è dubbio che non 
ci vorrà poca fatica, da par
te degli emissari di Nixon, 
per convincere tutta una se
rie di governi asiatici alleati 
dell'America che quello di 
Formosa rimarrà un ca«o uni
co e irripetibile. 

a. j . 

Dopo il successo dei minatori 

Heath mette in atto 
misure repressive 

Ma la ricerca di confatti col TUC rivela la sua debolezza 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA, 28 

All' indomani dell' aumento 
del trenta per cento strappato 
dai lavoratori, il governo te
me la pressione rivendicativa 
delle altre categorie e cerca 
di riattestare la sua autorità 
su una linea di intransigenza 
salariale che ha appena su
bito una sonora sconfitta. Og
gi è fra l'altro entrata in vi
gore la famosa legge antiscio
pero (l'Industriai Relation* 
Act del ministro del Lavoro, 
Carr) le cui clausole punitive 
dovrebbero impedire qualun
que azione coordinata sul 
fronte sindacale. Si tratta — 
come è noto — di una serie 
di proibizioni che colpiscono 
diritti e libertà fondamentali, 
innestandosi quindi in una 
Tasta manovra repressiva con
tro l'essenza stessa della de
mocrazia. Gli scioperi «non 
ufficiali» (cioè decisi dalla 
base) non sono ammessi. 
Quelli indetti dai sindacati de
vono essere approvati dal vo
to dei lavoratori, preannun
ciati da regolare notifica e 
dilazionati dal periodo di «raf
forzamento» imposto dal mi
nistero. I trasgressori (indi
vidui o organizzazioni) pos
sono essére trascinati davan
ti al tribunale. Le pene (car
cere e multe), sono severe. 

In questo mòdo, se se ne 
presentasse l'occasione, il go
verno potrebbe spingere una 
organizzazione sull'otto della 
rovina finanziaria. Anche gli 
scioperi di solidarietà, sono 
messi al bando. L'uso dèi pic
chettaggio viene ristretto ad 
una dimostrazione nominale. 
Su quest'ultimo punto ij go
verno è deciso a togliere' alla 
classe operala un'arma «che si 
è rivelata cosi efficace duran
te la lunga e vittoriosa lotta 
del minatori. \ 

Ieri Heath, in un dlsforso 
alla TV. ha riaffermato 1» sua 
volontà di «combattere/ l'in
flazione» opprimendo >a sala-
lift operaio nell'i» interesse 

nazionale ». Il primo ministro 
ha invano cercato di nascon
dere il contraccolpo della 
sconfitta politica appena subi
ta per opera dei minatori. Ha 
parlato del «pericolo invisi
bile» che minaccerebbe il 
paese, ha cercato di presenta
re il successo di una catego
ria come l'inammissibile pre
valere di un interesse setto
riale sulle esigenze collettive 
ed ha quindi rinnovato il ten
tativo di intimidazione nei 
confronti di tutta la forza la
voro inglese. 

II governo sia cercando di 
fare la voce grossa trinceran
dosi più che mai dietro un 
apparato coercitivo (a cui si 
aggiunge l'odierna legge anti
sciopero). Ma le possibilità di 
applicazione delle nuove clau
sole restrittive rimangono 
aleatorie. Siamo di fronte ad 
una prova di forza a cui 
possono dare risposta (come 
hanno dimostrato i minatori) 
solo l'unità e la compattezza 
della classe operaia. 

Antonio Branda 

In ottobre 
un vertice 
europeo 
a Parigi 

BRUXELLES. 28 
Un « vertice » europeo, dei 

capi d! stato dei dieci paesi 
che costituiranno la nuova Co
munità economica europea, si 
terrà a Parigi dal 19 al 21 ot
tobre di quest'anno. A quan
to informano fonti della CEE, 
l'incontro di Parigi dovrebbe 
affrontare i temi dell'unione 
economica e monetaria, i pro
blemi istituzionali e i rap
porti con i paesi terzi. 

SAIGON TENTA DI NUOVO 
un'avventura in Cambogia 

L'operazione è appoggiata dall'aviazione americana - Ferma nota di protesta del ministero 
degli Esteri della RDV per i bombardamenti Usa su villaggi e centri popolosi del nord 

SAIGON, 28 
I fantocci di Saigon stanno 

tentando una nuova avventu
ra in Cambogia. Nei giorni 
scorsi era stato annunciato 
che dai tre ai quattromila 
soldati erano stati lanciati in 
una nuova operazione in Cam
bogia, lungo la strada che 
collega Saigon a Phnom Penh. 
Oggi si è appreso che essi 
sono saliti ad almeno 9.000, e 
che operano lungo varie di
rettrici, compresa la zona del 
« becco d'anatra » (la zona del
la Cambogia che si protende 
nel territorio sud-vietnamita) 
e quella che confina con gli 
altopiani del Sud Vietnam. 
L'operazione è, naturalmente, 
appoggiata dall'aviazione ame
ricana, che proprio sugli al
topiani ha compiuto nelle ul
time 24 ore ben sette incursio
ni con i B-12 del comando 
strategico. 

Ma non sembra che la nuo
va avventura debba avere ri
sultati migliori di quelle pre
cedenti. Intanto, il fatto che 
da quasi due anni i fantocci 
di Saigon (e gli americani) 
si accaniscano contro le stes
se zone, ogni volta per «ri
pulirle» dalla presenza dei 
partigiani, e poi siano ogni 
volta costretti a ritirarsi con 
grande rapidità, dimostra tut
ta l'inconsistenza di questi 
tentativi. Già oggi del resto 
portavoce di Saigon hanno do
vuto annunciare che un gros
so scontro ha opposto la co
lonna d'invasione che si era 
inoltrata sulla strada nume* 
mero uno (tra Saigon e Ph
nom Penh) e le forze di li
berazione. Lo scontro è avve
nuto presso il centro di Svay 
Jfcieng. 

Altri scontri si sono avuti 
nel Sud Vietnam, In partico
lare ad 80 km a sud-est di 
Saigon, nella provincia costie
ra di Phuoc Thuy. Il portavo
ce di Saigon ha fatto ascen
dere le forze di liberazione 
coinvolte nello scontro a 500 
uomini, cifra che, anche se 
esagerata per giustificare gli 
insuccessi delle forze di Sai
gon, la dice lunga sullo stato 
della «pacificazione» In zo
ne date per pacificate da lun
go tempo. Presso Danang, in
fine, una pattuglia america
na è caduta in una imbosca
ta. Un soldato è rimasto uc
ciso, e sette altri sono rimasti 
feriti. 

Anche nel Laos si registra
no violenti combattimenti. Es
si sono particolarmente vio
lenti, secondo le scarne noti
zie fornite a Vientiane, nella 
zona della Piana delle Giare, 
teatro nella scorsa settimana 
di un tentativo delle «forze 
speciali » laotiane dirette dal
la CIA e dei thailandesi, di 
riprendere il terreno perdu
to sotto 1 colpi delle forze 
popolari di liberazione. Le for
ze gettate dagli americani nel
la zona, nonostante la pesan
te copertura aerea ad esse 
fornita, si trovano in serie 
difficoltà. 

• • • 
HANOI, 28 

Un portavoce del mini
stro degli Esteri della RDV 
ha diramato una dichiara
zione, nella quale vengono 
duramente condannati 1 nuo
vi bombardamenti dell'avia
zione americana sul territo
rio del Vietnam del Nord. 

Nella nota si rileva che il 
24 e 25 febbraio di quest'an
no gli Stati Uniti hanno im
piegato aerei ed artiglieria 
per attaccare 1 villaggi di 
Huong Lap, Vinh Cbon, Vinh 
Giang, situati a nord del di
ciassettesimo parallelo; e nel
la zona di Vinh Linh. 

Nel contempo l'aviazione a-
mericana ha compiuto reite
rate incursioni su alcune re
gioni popolate della provincia 
di Quang Binh. 

II ministero degli Affari E-
steri della Repubblica Demo
cratica del Vietnam — si sot
tolinea nella dichiarazione — 
in seguito ai suddetti atti di 
aggressione degli imperialisti 
USA esprime una ferma pro
testa al governo americano ed 
esige da esso l'immediata e 
totale cessazione di ogni azio
ne contro la sovranità e la 
sicurezza della Repubblica de
mocratica vietnamita. 

Dal canto suo il «Quando! 
Nhandan», il quotidiano del
l' esercito, denuncia nuova
mente H piano in otto pun
ti di Nixon per il Vietnam, 
affermando che esso non è 
altro che «un programma 
neo-colonialista », la cui essen
za consiste nell'annettere ter
ritori di altri Paesi e nell'im-
porre ad esso il proprio do
minio per mezzo di regimi 
fantocci locali. L'amministra
zione di Saigon è Io strumen
to principale per condurre 
l'aggressione neo-colonia]ista. 
Costretti ad effettuare il ri
tiro delle loro truppe, gli USA 
cercano di salvaguardare tut
to l'apparato repressivo, con 
il suo esercito, la sua poli
zia, ì suoi agenti segreti, il 
suo sistema carcerario arric
chito del sistema dei «villag
gi strategici » e dei campi di 
concentramento. 

Accettare le «Proposte di 
pace » di Nixon significhereb
be per il popolo vietnamita 
— scrive il giornale — rinun
ciare alla lotta patriottica e 
sottostare alla politica «da 
posizioni di forza» che con
ducono gli Stati Uniti. Sino 
a quando essi proseguiranno 
la loro aggressione nel Sud 
Vietnam il popolo vietnami
ta continuerà a condurre la 
lotta di liberazione per scac
ciare gli aggressori USA dal
la loro terra e per sconfigge
re i fantocci. 

II popolo vietnamita e le 
sue forze armate sono più che 
mai decise ad adempire i com
piti indicati dal testamento 
di Ho Ci Min, ed unitamen
te al popoli fratelli dei Laos 
e della Cambogia continue
ranno a rafforzare la resisten
za contro l'aggressione degli 
USA sino alla completa di
sfatta degli imperialisti ame
ricani e dei loro accoliti. 

SAIGON — Decine di bombe vengono caricate ogni giorno sugli aerei che decollano dalla 
portaerei americana « Constellatlon » e che poi le gettano sull'Indocina. La « Constellation » 
è una delle tre grandi portaerei che Washington ha inviato nel golfo del Tonchino per 
Intensificare la sua aggressione In Vietnam, Laos e Cambogia 

Repentino mutamento di rotta nella politica giapponese 

Tokio: «Formosa è parte della 
» Repubblica Popolare Cinese 

La dichiarazione fatta dal premier Sato al parlamento il giorno dopo la 
diffusione del comunicato cino-statunitense, cancella di colpo la con
cezione delle «due Cine» che il Giappone per anni ha contribuito a tenere 
in piedi - Furibonda reazione di Taipei ai risultati dei colloqui di Nixon 

TOKIO, 28. 
Repentino mutamento di rot

ta nella politica giapponese ri
guardo alla Cina all'Indomani 
della diffusione del comunica
to sui colloqui di Nixon con 
i dirigenti cinesi. Il premier 
Sato ha dichiarato oggi in 
Parlamento che «Formosa è 
parte della Repubblica popo
lare cinese». Pino a ieri, let
teralmente, la posizione giap
ponese era, come si sa, di
versa. Proprio ieri sera il mi
nistro degli esteri Fukuda, 
commentando il comunicato. 
aveva detto che H riconosci
mento, nel comunicato, del 
problema di Formosa, non 
costituiva « l'accettazione da 
parte di Washington delle 
pretese di Pechino su For
mosa». Oggi l'atteggiamento 
giapponese è radicalmente 
mutato. Sono gli stessi giap
ponesi, evidentemente, a do
ver riconoscere che Formosa 
«è parte della Repubblica po
polare cinese» e quindi ad 
accogliere quelle che appena 
ieri erano state definite «le 
pretese» di Pechino sull'isola. 

Il premier Sato. risponden
do a interrogazioni che veni
vano dai banchi dell'opposi
zione. ha aggiunto alla sua 
dichiarazione iniziale che aal-
l'ONU la Repubblica popola
re rappresenta la Cina: hi ba
se a tale situazione possiamo 
dire che Formosa è parte del
la Repubblica popolare cine
se: è un'asserzione naturale 
che Cina continentale e For
mosa siano inseparabili». A 
questo punto dal banchi della 
opposizione è stato chiesto a 
Sato con quale dei «due go
verni» cinesi il Giappone in
tenda trattare in futuro, vo
lendo ricordare al governo la 
sterile posizione assunta, in
sieme con gli Stati Uniti al-
TONU per mantenere alle Na
zioni Unite la rappresentanza 
di Ciane Kai«cek. 

Sato ha risposto cosi: «La 
ragione per cui H Giappone 
ha concluso un trattato di pa
ce con la Cina nazionalista 
(nel 1962) era che essa era 
uno dei fondatori delle Nazio
ni Unite. Oggi tuttavia la Re
pubblica popolare cinese ha 
un seggio alFONU. Se il Giap
pone vuole normalizzare le re
lazioni con la Cina esso deve 
trattare con la Repubblica po
polare». n che equivale non 
solo a un completo capovolgi
mento delle posizioni fin qui 
tenute da Tokio, ma esprime 
anche la preoccupazione del 
governo conservatore di • bru
ciare i tempi » agli stessi Sta
ti Uniti sulla strada del totale 
abbandono dell'alleato di ieri. 
Ciang Kai-scek e del suo re
gi me. 

A Tokio, è giunto il vice 
segretario di Stato USA. 
Green. Gli è stata affidata 
la missione di « spiegare » ai 
governi di undici paesi asiatici 

alleati di Washington i risul
tati della visita di Nixon in 
Cina. I giapponesi hanno già 
fatto sapere che questo gesto 
non è stato ritenuto suffi
ciente. Hanno incaricato il lo
ro ambasciatore a Washington 
di mettersi in contatto, appena 
possibile, con Rogers e con 
Kbsmger, per «ottenere tutti 
I particolari possibili» sulle 
conversazioni clno-americane. 

Secondo l'agenzia giappone
se Kiodo parUcwannente 

« negative » sono state le rea
zioni al comunicato, al di là 
delle affermazioni ufficiali, in 
Thailandia, nelle Filippine, fra 
i fantocci di Phnom Penh e 
di Saigon. I primi due paesi, 
dice l'agenzia, vedono in cri
si la loro politica di incre
mento. in chiara funzione an-
ticinese. dei rapporti con For
mosa, mentre gii ultimi due 
temono di vedersi costretti tra 
breve a far fronte ad una si
tuazione analoga a quella in 
cui si trova attualmente For
mosa. 

* • • 
NUOVA DELHI. 28. 

n primo ministro indiano. 
Indirà Gandhi, ha dichiarato 
oggi che « l'India non toHererà 
ingerenza di sorta» nel Ka
shmir, riferendosi chiaramen
te siiti frase del comunicato 
cfno-statunitense nel quale vie
ne ribadito il fermo appoggio 
cinese «ai popoli del Jam-

mu e del Kashimir nella loro 
lotta per il diritto all'autode
terminazione ». 

• • • 
TAIPEI, 28. 

Furibonda reazione del mi
nistero degli esteri di For
mosa al comunicato cino-eme-
ricano. Con toni apocalittici 
una dichiarazione odierna af
ferma che « gli effetti della vi
sita del presidente Nixon so
no diametralmente opposti a 
quanto egli si attendeva e i 
paesi della regione dell'Asia 
e del Pacifico saranno I pri
mi a soffrire delle sue con
seguenze». La nota del mini
stero prosegue respingendo, 
come « nullo e invalido », ogni 
accordo che coinvolga quelli 
che il ministero definisce «i 
diritti e gli interessi del go
verno e del popolo della Re
pubblica di Cina». La dichia
razione termina con la riaf-
fermazione della volontà di 
a recuperare la terraferma ». 

Lo scioglimento delle Camere 

Un ampio resoconto Tass 
del documento di Pechino 
Dalla aostra redazione 

' MOSCA, 28 
' TJ testo del comunicato cine-

americano emesso ieri a con
clusione della visita di Nixon 
a Pechino è stato diffuso que
sta sera dalla TASS in termi
ni completi ed esaurienti e 
ancora senza commenti. A 
questo scopo l'agenzia sovie
tica ha pubblicato un lungo 
dispaccio da Washington di
viso in sei parti. Nel riassun
to che. ripetiamo, rispecchia 
fedelmente la sostanza del do
cumento, la TASS sottolinea 
che «su certi problemi inter
nazionali il comunicato espo
ne non posizioni concertate 
ma le posizioni di ciascuna 
parte. Tra questi problemi fi
gurano la questione vietnami
ta, la situazione di Formosa, 
l'unificazione della Corea,- la 
valutazione della politica del 
Giappone, il conflitto indo-pa
kistano ». 

Per il Vietnam l'agenzia ri
leva che «gli Stati Uniti so
no restati sulle loro vecchie 
posizioni», che, come si sa, 
« erano state respinte dalla re
pubblica democratica del Viet
nam perché mirano a mante
nere il regime fantoccio di 
Thieu ». Su Formosa la TASS 
precisa che «la stampa ame
ricana sottolinea che le posi
zioni delle due parti si sono 
avvicinate». A conclusione la 
agenzia sovietica ricorda che 
sia Nixon che Ciu En Lai si 
sono rifiutati di discutere da
vanti ai giornalisti il testo del 
comunicato. «Questo vuol di
re, ha spiegato Nixon, che il 
contenuto dei negoziati reste
rà segreto». 

Un commento indiretto al 
viaggio, se non ancora alle 
sue conclusioni, è rappresenta
to dalla pubbHcaaione del re
soconto di un articolo del 
DaUtf Work giornale dei co
munisti americani, che attac
ca duramonte una possibile 

intesa tra Washington e Pe
chino. Si bratta comunque di 
un articolo - apparso prima 
della diffusione dei comuni
cato conclusivo sulla visita di 
Nixon. 

«Ci si vorrebbe convincere 
— ha scritto il Daììy Work — 
che questa visita è nell'inte
resse della pace. In realtà 
essa è tutt'altra cosa». U 
giornale afferma quindi che i 
maoisti cercano di avvicinar
si agli Stati Uniti che per lun
go tempo « non hanno cessato 
la loro attività ostile verso 
la Cina popolare, sia in se
greto che apertamente», e 
che il viaggio a Pechino è di
venuto possibile soltanto quan
do la direzione maoista ha 
abbandonato i principi del 
socialismo. 

«Invece di rafforzare la.pa 
ce e la sicurezza in Asia e 
nel mondo intero — prose
gue l'organo dei comunisti 
americani — l'intesa tra i 
maoisti e gii USA aggraverà 
la tensione. L'aggressività e la 
tendenza a inserirsi negli af
fari altrui sono proprie del
l'imperialismo, come esperi-
mentano attualmente 1 popoli 
di Indocina, del Medio Orien
te e deH'America Latina. La 
aggressività e la tendenza a 
inserirsi negli affari degli al
tri popoli sono proprie dello 
sciovinismo che i maoisti 
hanno sostituito al marxi
smo-leninismo ». 
* Dopo avere ricordato la 
«cooperazione dei maoisti con 
l'imperialismo americano » 
nella questione del Bangla 
Desh e airONU, H Daily 
Work conclude sostenendo 
che «la comprensione» tra i 
cinesi e gli USA è diretta 
contro il movimento operalo 
Internationale, per minare te 
lotta dei popoli contro l'Im
perialismo, ti cotorualiamo e 
il razzismo. 

Romolo Ciccavate 

(Dallo prima pagina) ' 
ma elettorale, anche il proble
ma della distribuzione dei po
sti dopo la brusca virata im
pressa da Saragat al partito 
con l'ascesa di Tanassi alla se* 
greteria al posto di Ferri. 

Domani si riunirà la Direzio
ne del PCI. 
. Proprio il giorno della deci
sione di scioglimento delle Ca
mere, e al termine di una vi
cenda che ha visto la DC fare 
l'impossibile per giungere, nel 
caso di elezioni anticipate, alla 
soluzione del monocolore, il se
gretario del partito dello « Scu
do crociato >, Forlani, inter
vistato da Famiglia cristiana, 
ha dato una spiegazione già 
del tutto elettoralistica del cor
so degli avvenimenti. Egli ha 
detto che « la DC non ha ri
cercato una soluzione monoco
lore alla crisi. Avrebbe prefe
rito formare un governo di so
lidarietà democratica con la 
possibilità di chiudere regolar
mente la legislatura (...). Na
turalmente — ha detto — es
sendo venuta meno questa pos
sibilità, come partito di mag
gioranza relativa, avevamo co
munque il dovere e la respon
sabilità di governare. Se il go
verno monocolore avesse avu
to una maggioranza parlamen
tare sicura e democratica — 
ha affermato Forlani — non 
ci saremmo sottratti alla re
sponsabilità di governare an
che da soli fino al termine del
la legislatura ». In altre pa
role, la DC cerca di scrollar
si di dosso le proprie respon
sabilità e di riversarle sugli 
altri. Forlani ammette, comun
que, che il suo partito, anche 
potendo far conto solo di una 
esigua maggioranza, avrebbe 
fatto di tutto per tirare avan
ti, portando naturalmente, in 
primo luogo, il Paese al re
ferendum. 

Nella DC, il deputato Greg
gi ha annunciato l'abbandono 
del gruppo dello « Scudo cro
ciato», motivando la propria 
decisione con la necessità, da 

parte sua, di appellarsi alla 
Direzione tper provocare un e-
splicito giudizio» su quanto è 
stato fatto in questi giorni in 
merito al referendum e allo 
scioglimento delle Camere. Il 
presidente facente funzione del 
gruppo democristiano, Zanibel-
li, ha dichiarato che l'atteg
giamento di Greggi dovrebbe 
avere « come conseguenza la 
esclusione dalla candidatura 
nelle liste della DC, salvo che 
si ammettano anche gli "apo
lidi" ». Zanibelli si è chiesto, 
comunque, se Greggi non ab
bia invece provocato un « ca
so » proprio con l'intenzione di 
richiedere nuovamente la can
didatura nelle liste dello « Scu
do crociato ». 

Il comitato per il referen
dum contro il divorzio presie
duto dal prof. Gabrio Lom
bardi ha preso atto dello « slit
tamento di un anno per il re
ferendum » ma ha aggiunto 
una accusa ai « vertici dei par
titi », i quali, secondo il prof. 
Lombardi, hanno « espropria
to » gli elettori. « per un an
no, dell'esercizio dì un diritto 
fondamentale garantito dalla 
'Costituzione ». 

SINDACATI H settimanale I 
giorni - Vie nuove ha intervi
stato alcuni dirigenti sindaca
li per chiedere un giudizio 
circa l'atteggiamento dei 
sindacati nei confronti della 
campagna elettorale. « E' et?i-
dente — ha risposto Lama, se
gretario generale della CGIL 
— che le elezioni politiche an
ticipate sono un fatto di gran
de importanza e bisognerà fa
re ogni sforzo per assumere 
una posizione unitaria atti
va. Io ritengo che le confe
derazioni dovranno dire ai la
voratori quali sono le esigenze 
ed i problemi che il movimen
to sindacale ritiene debbano 
essere risolti nel corso dei 
prossimi anni, in modo che 
ogni partito abbia la possibili
tà di pronunciarsi sulle linee 

dt sviluppo economico-sociale 
indicate dai sindacati*. Fer
mo restando il diritto di par
tecipare attivamente alla vi
ta politica, « occorrerà — ha 
soggiunto Lama — adottare 
dei comportamenti che non 
consentano a nessuno di stru
mentalizzare l'attività del 
sindacato ai fini di questa o 
quella forza politica (...). La 
CGIL ha adottato tutte le in
compatibilità che si riferi
scono alle elezioni politiche 
e amministrative. Se ci sarà 
qualche dirigente sindacale 
candidato, nel momento in cui 
entrerà in lista, e non dopo la 
sua elezione, decadrà automa
ticamente dalle responsabilità 
sindacali ». 

Il segretario della CISL. 
Storti, ha fatto distinzione fra 
« autonomia » e « neutralità », 
affermando che i sindacati 
non possono essere indifferen
ti nei confronti dei program
mi dei partiti: « i lavoratori 
organizzati giudicheranno i 
programmi dei partiti traen
done le debite conseguenze ». 
Vanni (UIL) ha ribadito le 
sue tesi in favore di un 
« patto di consultazione » tra 
i sindacati. 

pciiip 
rjiur u segretario del 
PSIUP, compagno Valori, ha 
dichiarato: « Lo scioglimen
to anticipato delle Camere è 
fatto grave ma è stato reso 
indispensabile dagli atteggia
menti e dalle scelte della DC. 
Va considerato come fatto po
sitivo che il monocolore An-
dreotti sia stato rifiutato dal 
Senato, e che quindi le forze 
politiche abbiano dato prova 
di accettare la sfida e respin
gere il ricatto de. Non si è 
avuto paura di andare alle 
elezioni — ha detto Valori — : 
e ora, nelle elezioni, bisogna 
battere la DC e le destre, 
rendendo impossibile la svol
ta reazionaria e favorendo col 
voto^ la ricerca di una nuova 
gestione politica rispondente 
ai problemi del Paese » 

Il rientro di Nixon negli USA 
(Dalla prima pagina) 

Asia». Circa la parte del co
municato relativa a Formosa, 
ha aggiunto: « Sia Pechino sia 
Washington, adesso, vedono 
la Cina come una sola entità 
ed è interessante notare che 
questa è stata da sempre la 
opinione non solo di Mao Tse-
tung, ma anche di Ciang Kai 
scek ». 

Il comunicato congiunto — 
ha detto il senatore del Mon
tana — contiene molta sostan
za, una buona dose di fran
chezza, il riconoscimento che 
apparteniamo a due differen
ti società ma anche la neces
sità di coesistere, vivendo e 
lasciando vivere. E' il miglio
re accordo che, date le circo
stanze, Nixon potesse rag
giungere ». 

In campo repubblicano, Ge
rald Ford, leader del gruppo 
della Camera, è soddisfatto 
e definisce l'intesa di princi
pio circa Formosa « un primo 
passo incoraggiante »; mentre 
John Ashbrook, che pensa di 
presentarsi candidato contro 
Nixon, si è detto «stupito e 
deluso ». 

Da parte sua il senatore 
Kennedy ha definito il comu
nicato diramato a Sciangai 
«uno dei documenti più pro
gressisti nella lunga, eccellen
te tradizione della diplomazia 
e degli affari esteri america
ni». E' stato ha proseguito 
Kennedy, la degna conclusio
ne di una visita storica che 
tanto ha fatto per rinnovare 
la amicizia fra i popoli ame
ricano e cinese tanto a lun
go e tanto tragicamente inter
rotta. Kennedy ha approvato 
anche i progressi compiuti 
per Formosa, aggiungendo: « Il 
governo ha dato ora il colpo 
di grazia alla sua vecchia, 
screditata politica delle due 
Cine, e spero che vi sarà un 
sollecito e rapido ritiro delle 
forze americane da quell'iso
la». 

Le conclusioni della visita 
di Nixon hanno naturalmente 
eccezionale rilievo sulla stam
pa americana. La frase del 
presidente secondo la quale 
la settimana da lui trascorsa 
a Pechino «ha cambiato il 
mondo» è ripresa in molti ti
toli di prima pagina, al pari 
delle frasi del comunicato con
cementi Formosa e l'obiettivo 
di una «distensione» in Asia. 

Molti editoriali sono dedi
ca*1! all'avvenimento. Joseph 
Krift scrive, e la frase è ri
presa nel titolo, che «sotto 
la schiuma sollevata dalla vi
sita c'è una vittoria cinese». 
L'articolista sottolinea le esi
genze contrastanti — ricerca 
di un successo elettorale, con
tinuità dei legami con la de
stra americana e con gli «al
leati» asiatici, necessità di 
non compromettere le relazio
ni americano-sovietiche, in vi
sta della prossima visita a 
Mosca — che formavano il pun 
to di partenza di Nixon e che 

, gli consigliavano di limitare 
l'ampiezza dei passi avanti sul 
terreno della «normalizzazio
ne » con la Cina e di rallentare 

il processo. Malgrado ciò, egli 
nota, sono stati i dirigenti ci
nesi a ottenere «i guadagni 
reali »: particolarmente impor
tante, la rottura di una mi
naccia di « isolamento ». 

James Reston rileva il dan
no che è derivato agli interessi 
nazionali degli Stati Uniti dal 
rifiuto « ideologico » di stabi
lire relazioni diplomatiche con 
la Cina, osservato da una suc
cessione di presidenti e fa 
presente che i passi avanti in
dicati nel comunicato non pos
sono esaurire il processo di 
revisione avviato da Nixon. 
Infatti «fino a quando avre
mo un trattato con i naziona
listi e truppe a Taiwan, che 
Pechino considera come una 
provincia della Cina, e fino a 
quando i nazionalisti avranno 
un'ambasciata a Washington 
in rappresentanza della "Ci
na", questo sarà per Ciu En-
lai un simbolo dell'ingerenza 
occidentale negli affari inter
ni del suo paese: il più ama
ro ricordo che i dirigenti ci
nesi abbiano oggi ». 

Positiva reazione 
nel governo 
francese 
Dal nostro corrispondente 

PARIGI, 28. 
Il governo francese, che 

«è sempre stato favorevole 
alla distensione, all'intesa e 
alla cooperazione» si ralle
gra che le prime tappe di 
questa politica «a vocazio
ne universale » siano state 
superate nel corso dei collo
qui cino-americani: questo è 
il tenore di un primo comuni
cato emesso nel pomeriggio 
dagli « ambienti autorizzati » i 
quali aggiungono che « l'im
portante documento cino-ame-
ricano» è attualmente ogget
to di un attento studio da 
parte del governo di Parigi. 

La grossa mole di commen
ti suscitata dal comunicato 
pubblicato ieri al termine del
la visita di Nixon nella Cina 
popolare rientra, in genera
le, nell'ambito di questa va
lutazione positiva che — pri
ma ancora di entrare nel det
taglio dei profitti o delle per
dite realizzati da Nixon o dai 
cinesi — riconosce all'abboz
zo di normalizzazione interve 
nuto tra i due grandi paesi 
un valore distensivo di inte
resse mondiale, soprattutto 
nella misura in cui questa 
distensione non va a detri
mento di altre potenze. 

Di qui, naturalmente, parte 
tutto un ventaglio di conside
razioni che vale la pena di 
prendere in esame. L'Aurore, 
riprendendo più o meno il 
primo giudìzio emesso ieri 
dall'ex presidente del consi
glio Faure. pensa che se 
Nixon «ha pagato caro» 
l'inizio della coesistenza pa
cifica con la Cina popolare, 
se di fatto egli ha già abban
donato Formosa, se la sua con
cessione può sembrare senza 
contropartita, in effetti egli 
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«si è già assicurata la pro
pria rielezione alla Casa Bian
ca». Primo presidente ameri
cano ad aver stretto la ma
no al presidente della Cina po
polare, Nixon «ha tagliato 
l'erba sotto i piedi dei suoi 
rivali democratici, dei suoi ri
vali pacifisti » senza bruciarsi 
la carta del rilancio del dia
logo con l'Unione Sovietica 
che lo accoglierà nel prossimo 
mese di maggio. Quanto a 
Mao Tse-tung e a Ciu En-lai, 
che, dice il giornale, realisti
camente avevano accettato 
questa visita sapendo che non 
avevano nulla da perdere, es
si non hanno dovuto «sborsa
re nemmeno un centesimo » e 
non possono che congratularsi 
con se stessi per la fermezza 
con la quale hanno condotto 
la loro battaglia diplomatica. 

11 Figaro è più restrittivo 
sui risultati immediati e tut 
tavia pensa che le conse
guenze di questo viaggio ab
biano — come ha detto Ni
xon — cambiato il mondo. 
Nixon, afferma il maggior 
quotidiano parigino del mat
tino, ha infatti ceduto su For
mosa, ma con una formula 
ambigua e limitata, ed ha ot
tenuto dai cinesi una norma
lizzazione ma «anch'essa mi
nima e limitata ». 

Le Monde, su questo pun
to. è d'accordo con il giudi
zio del Figaro: risultati mo
desti, « nessuna collusione » 
cino-americana, «attenuazione 
dell'antagonismo », nessuno 
scambio di ambasciatori per
manenti finché il problema di 
Formosa non sarà risolto. E 
tuttavia «nulla ormai sarà 
più come prima sulla scena 
internazionale » perchè il 
ghiaccio è rotto e Nixon do
vrà continuare ormai sulla 
strada intrapresa che è quel
la dell'abbandono progressivo 
del regime di Cian Kai-scek e 
della fine della finzione delle 
due Cine. 

L'Humanité, dal canto suo. 
avanza molte riserve su ciò 
che il comunicato dice e su 
ciò che il comunicato non 
dice. « Se — scrive l'organo 
centrale del PCF - si potes
se verificare che la normaliz
zazione tra i due paesi non 
si farà a danno di altri Sta
ti. questa normalizzazione cor
risponderebbe all'interesse ge
nerale». Ma come dimentica
re la collusione cino-america
na contro il Bangla Desh — 
si chiede l'Humanité — e l'in
no americano eseguito in ter
ritorio cinese «malgrado la 
guerra di Indocina e nel mo
mento in cui la Cina respin
ge le proposte sovietiche per 
una normalizzazione dei rap
porti tra Mosca e Pechino? ». 

E non basta. L'Humanité co
si conclude. «Quali sono le 
vere ragioni della soddisfazio
ne manifestata da Nixon che 
non ha avuto paura di dire 
che in una settimana il mon
do è cambiato? Ecco un in
terrogativo tra tanti altri al 
quale sarebbe prematuro ri
spondere ma che tuttavia biso
gna sollevare». 

I commenti 
della stampa 
inglese 

LONDRA, f*f 
La stampa inglese dedica. 

nei suoi odierni commenti, 
una particolare attenzione al
l'atteggiamento che Nixon e 
stato portato ad assumere noi 
suo viaggio a Pechino. Dice il 
Times: «Nixon deve essersi 
reso conto prima di partire 
e deve averne avuto confer
ma nei colloqui a Pechino, 
che quasi tutte le concessioni 
sarebbero dovute venire an
zitutto dalla sua parte e non 
da parte della Cina perché le 
relazioni fra i due Paesi ve
nissero poste su un terreno 
nuovo» Secondo il Times 
«anche se la lettura del co
municato non è confortante» 
per quanto riguarda quesUoai 
concrete, • bisogna ripetere 
ciò che è appeventemente un 
luogo comune: Tiroportanm* 
dell'incontro sta noi fatto ohe 
esso è aVTcTfmmUaV ' 
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